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Nell’archivio aperto a giugno una copiosa documentazione ricostruisce la storia degli ebrei nella capitale

Cittadini strettamente sorvegliati
Vita quotidiana nel ghetto di Roma
L’atto più antico risale al 1517. Un pesante regime fiscale imposto dal potere, imperiale e poi papale. La bolla di Paolo IV
nel 1555 decretò l’isolamento della comunità e drastiche limitazioni, suscitando una crisi economica che durò per oltre due secoli.

Autobiografia
Polemica
tra Bobbio
e «Belfagor»
Una piccola bufera si è
scatenata intorno a
«Belfagor», il periodico
della sinistra culturale
militante fondata nel 1946
da Luigi Russo. A
scatenarla è stata una
stroncatura
dell’«Autobiografia» di
Norberto Bobbio,
pubblicata pochi mesi fa
da Laterza a cura di
Alberto Papuzzi.
Il famoso filosofo torinese
ha espresso stupore per
quella che ha definito una
«perfida e malevola»
recensione, così come
sono stati sorpresi molti
dei suoi amici e
collaboratori.
Sulla rivista attualmente
in libreria lo studioso
torinese Giancarlo
Bergami, frequentatore
lui stesso degli ambienti
«bobbiani», afferma che l‘
«Autobiografia» «suscita
non poche perplessità» a
causa di taluni silenzi sui
rapporti intrattenuti da
Bobbio con questo o
quell’uomo politico.
Il professor Bergami
rimprovera soprattutto al
senatore a vita la sua
reticenza a parlare degli
scritti giovanili, quelli a cui
accennava in una lettera a
Benito Mussolini del 1935,
portata alla luce con
grande clamore da
»Panorama» nel 1992.
«Belfagor», per la penna
del suo direttore Carlo
Ferdinando Russo,
risponderà alle critiche in
uno dei prossimi numeri
liquidando la querelle con
un detto famoso di Karl
Marx: «Criticare gli
avversari è un dovere, ma
un dovere ancora
maggiore è criticare gli
amici».
(Adnkronos)

È stato inaugurato nel giugno scor-
so. È uno strumento nuovo che con-
sentirà agli studiosi che si occupano
della comunità ebraica a Roma di
puntare i riflettori, la di là degli sche-
midellastoriaufficiale,suabitudinie
vita quotidiana delle personechenei
secoli abitarono il ghetto. È il nuovo
archivio della comunità ebraica di
Roma,chehasedenelle saleadiacen-
tiilmuseodellasinagoga.

L’archivio, uno dei più importanti
in Europa, raccoglie documenti che
vannodaiprimiannidel ‘500, finoal
periodoimmediatamentesuccessivo
alla seconda guerra mondiale. Una
documentazione non del tutto nuo-
va (molti documenti erano già con-
servati nello studio del rabbino capo
Toaff), ma che solo grazie alla crea-
zione di un’apposita sede ha potuto
diventaredavveroaccessibile.

Quell ‘atto del 1517
L’archivio contiene centinaia di

bustedidocumenti, registrieperga-
mene. La maggior parte delle testi-
monianze sono di natura economi-
ca oufficiale: elenchi dimatrimoni,
nascite, morti, registri dei paga-
menti delle tasse.Manonmancano
anche preziose testimonianze di vi-
ta sociale: i registri relativi all’orga-
nizzazione delle scole (confraterni-
te) o gli elenchi degli alunni e delle
materie studiate nelle lezioni orga-
nizzate dallacomunitàper insegna-
re ai bambini i rudimenti dell’ebrai-
co. Ildocumento piùantico conser-
vato nell’archivio è del 1517. Certi-
fica l’acquisto da parte della scola
catalana di un edificio da adibire a
sinagoga. Una prima testimonian-
zadacuipartireperfarelucesullavi-
tasocialeequotidianadiunacomu-
nitàdasemprepartedeltessutoeco-
nomicoesocialedellacittà.

La comunità ebraica nella capita-
le vanta, infatti, una storia lunghis-
sima: le prime testimonianze risal-
gono al secondo secolo prima di
Cristo. Attraverso i secoli gli ebrei a
Roma esercitarono professioni che
garantivanoprosperitàe,almenofi-

no al ‘300, tranquillità: banchieri,
maanchecommerciantiomedici.

Perannilacomunitàromanafula
piùimportantedellapenisola:isuoi
rapporticonilpotere, imperialepri-
ma e papale dopo, furono regolati
daprincipiprecisi.Gliebreidoveva-
nosottostareaparticolarecondizio-
ni (pesanti tassazioni prima di tut-
to), ma era garantita loro una vita
tranquilla. Un equilibrio in realtà
fragile, turbatoavoltedaepisodi in-
quietanti, come il rogo del talmud
nel1322,madestinatoadurarefino
al ‘400. In questo secolo infatti i se-
gnali di allarme si moltiplicarono.
Così, ad una costituzione partico-
larmente benevola come quella
promulgata da Martino V nel 1429
(dicuiesisteunacopianell’archivio

di Roma) seguì a breve distanza la
bolla emessa nel 1442 da Eugenio
IV, uno degli editti più repressivi
nellastoriadegliebreidellacapitale.

Allafinedelsecolopoilacomuni-
tà romana raddoppiò i suoi mem-
bri. Molti degli ebrei cacciati dalla
Spagna nel 1492 per volontà di Isa-
bellae Ferdinando, infatti si rifugia-
rono a Roma. Per loro, come per gli
ebrei romani, il nuovo secolo non
portò nulla di buono. Il primo se-
gnale fu la costituzione del 21 mar-
zo 1542 (la copia è conservata nel-
l’archiviodiRoma)emessadaPaolo
III: il papato era pronto a garantire
speciali privilegi a tutti gli ebrei che
si fosseroconvertiti.Nel1555 ilpas-
so decisivo: la bolla Cum nimis
absurdum promulgata da Paolo

IV, ordinava l’istituzione del
ghetto di Roma e stabiliva l’obbli-
go per tutti gli ebrei della capitale
di trasferirsi. Qualsiasi tipo di im-
mobile al di fuori del perimetro
disegnato doveva essere venduto
a cristiani. La comunità doveva
sottostare a pesanti limitazioni di
natura legale ed economica. «Gli
ebrei - recita il documento - sa-
ranno tollerati solo nella speran-
za che si convertano». Nel perio-
do successivo all’istituzione del
ghetto, la comunità sprofondò
lentamente in uno stato di pro-
strazione e povertà. L’impossibili-
tà di agire nella maggior parte dei
settori vitali dell’economia portò
a una crisi che si prolungò per
tutto il ‘600 e il ‘700. La vita eco-

nomica, comunque non si fermò
del tutto. Fra i documenti conser-
vati nell’archivio infatti, ci sono
anche i permessi rilasciati agli
ebrei per andare alle grandi fiere
commerciali che si tenevano in
Italia e oltralpe.

Con il passare del tempo lo
spazio del ghetto divenne sempre
più stretto per un gruppo che vi-
veva un sensibile aumento demo-
grafico. Nell’archivio i progetti di
ampliamento del recinto rimasti
spesso sulla carta, si affiancavano
alle testimonianze che racconta-
no di edifici sempre più alti, am-
pliati per ospitare un numero
maggiore di inquilini. Tutte que-
ste imposizioni non riuscirono,
comunque, ad estraniare del tut-
to della comunità ebraica dalla
realtà cittadina: lo dimostrano le
bolle più volte emanate dall’au-
torità ecclesiastica per vietare ai
cristiani di frequentare membri
della comunità e le case del ghet-
to nei giorni delle feste ebraiche.

La comunità cercò comunque
di resistere, di mantenere la sua
identità nonostante tutte le im-
posizioni, prima fra tutte quella
del battesimo forzato dei bambi-
ni. Sono ben 12 i faldoni conser-
vati a Roma che contengono la
documentazione su questo argo-
mento.

Fra le testimonianze numerica-
mente più consistenti dell’archi-
vio, ci sono i registri che stabili-
vano l’organizzazione delle scole,
le confraternite chiamate a rego-
lare molti momenti della vita del-
la comunità. A loro era affidato il
compito di mantenere in vita le
tradizioni, curare le preghiere,
l’insegnamento, ma anche ri-
scuotere le tasse. Un’usanza mai
trascurata fu quella del pane azzi-
mo in occasione della Pasqua
ebraica. E i documenti mostrano
le richieste delle scole ai papi per
poter cuocere il pane per tutto il
ghetto.

Particolarmente suggestivi an-

che i libri conservati nell’archi-
vio: la maggior parte dei testi por-
ta le tracce dell’intervento del
Santo Uffizio, che regolarmente li
sequestrava e li restituiva solo do-
po averli censurati. Così per tutto
il ‘600 e il ‘700 la comunità ro-
mana visse in equilibrio fra la vo-
lontà di mantenere la propria
cultura e le tradizioni secolari e le
restrizioni imposte dall’esterno.

Speranza di cambiare
La speranza di un cambiamento

radicale, si incarnò nella Repubbli-
ca romana del 1798. L’archivio di
Roma il discorso pronunciato il
«sottol’alberodellelibertànelCam-
pidoglio al sovrano popolo di Ro-
ma»dalcittadinoebreoAntonioPa-
cifici. Undiscorso liberatorio, incui
si ringrazia il «Dio delle vendette e
di giustizia» per aver reso liberi gli
ebreipermanodel’esercitofrancese
e si condanna «l’indegna preven-
zione» di chi voleva continuare a
mantenere la tirannide sulla comu-
nità per arricchirsi con i beni della
gente del ghetto e della sinagoga.
Una speranza di breve durata, quel-
la del cittadino Antonio Pacifici. Il
ritorno del papa ristabilirà, la situa-
zione precedente all’arrivo dei fran-
cesi. I cancelli del ghetto cadranno
definitivamente solo nel 1870, al
momento della conquista di Roma.
Per la comunità romana cominciò
in quel periodo nuovo, interrotto
solo dalle barbarie nazista. Ed è pro-
prio a causa delle distruzioni opera-
te durante il fascismo, che nell’ar-
chivio la documentazione relativa
alnostrosecoloèscarsa.

La parte più recente dell’archivio
è costituita soprattutto da corri-
spondenza, sia privatacheufficiale.
Documenti minori, forse. Ma che,
tra storia sociale e privata, danno
comunque il segno della presenza
dellacomunitàebraicaaRoma.Pre-
senza forte e vitale anche nei mo-
mentopiùbuidellasuastoria.
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Uno scorcio del Portico d’Ottavia, nel ghetto romano. In alto, la sinagoga World Photo


